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Informazioni generali 

L’Italia si è dotata di un quadro giuridico e normativo coerente in materia di tutela delle persone di 
minore età non accompagnate che si basa, in larga parte, sulla Legge n. 47/2017 (la cosiddetta Legge 
Zampa). Il sistema si fonda su alcuni principi fondamentali: la tutela del migliore interesse della persona 
di minore età, la necessità di garantire parità di trattamento dei minori stranieri non accompagnati 
rispetto alle persone di minore età italiane e provenienti dai Paesi dell’Unione europea e la centralità 
della tutela volontaria. La legge configura un sistema strutturato su più livelli di cui fanno parte i Tribunali 
per i minorenni, l’Autorità Garante per l’infanzia e l’adolescenza, i servizi sociali e la società civile. A 
dispetto di queste premesse, i risultati del processo di valutazione e delle tavole rotonde tenutesi a 
livello nazionale indicano che tali disposizioni non sempre vengono attuate. Il sistema, dunque, risulta 
onnicomprensivo sul piano formale, mentre l’applicazione delle misure e dei provvedimenti previsti 
rimane irregolare e spesso dipende dalle capacità, dal coordinamento e dalle risorse a disposizione a 
livello locale. I recenti sviluppi politici destano delle preoccupazioni, in particolare per quanto concerne 
il meccanismo dell’accoglienza e il passaggio all’età adulta.  

Dall’analisi emergono numerose sfide. Le tutrici e i tutori volontari spesso operano senza poter accedere 
ad attività di formazione, supervisione e sostegno strutturate e ciò influisce sulla loro capacità di 
rispondere a bisogni sempre più complessi. Le persone di minore età non vengono sistematicamente 
informate riguardo ai loro diritti, ruoli e servizi a disposizione e ciò limita la loro capacità di 
comprendere appieno il proprio percorso. A livello locale, la mancanza di strutture di supporto stabili e 
coordinate determina delle difficoltà di accesso a servizi essenziali, quali l’assistenza legale, il supporto 
psicologico e interculturale. I ritardi nella nomina delle tutrici e dei tutori volontari, i problemi di 
comunicazione tra gli attori coinvolti e l’assenza di meccanismi di coordinamento continuano a minare 
l’efficacia del sistema. Più in generale, molte delle sue funzioni chiave si basano ancora su finanziamenti 
a breve termine e su base progettuale che impediscono di creare un’infrastruttura di supporto stabile. 
Permangono, inoltre, delle gravi carenze in relazione alla capacità di affrontare forme di vulnerabilità 
intersezionali – come, ad esempio, la disabilità – a causa dei pochi dati a disposizione, di procedure di 
identificazione inadeguate e dall’assenza di percorsi mirati.  

Il presente rapporto, dunque, propone una serie di raccomandazioni volte a rafforzare il sistema. Tali 
raccomandazioni si concentrano sul potenziamento dei meccanismi di supporto per tutrici e tutori volontari 
e persone di minore età e sono tese a migliorare il coordinamento tra i vari attori e garantire 
un’attuazione più chiara e coerente delle normative. Il documento, inoltre, invoca l’istituzione di 
meccanismi di finanziamento più stabili e punta a un maggiore riconoscimento del ruolo della società 
civile all’interno di un sistema più strutturato e sostenibile.  
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Introduzione 

Il rapporto presenta una serie di raccomandazioni politiche riguardanti il sistema di tutela e 
protezione delle persone di minore età non accompagnate di origine straniera che vivono in Italia. 
È stato redatto da CESIE ETS nell’ambito del progetto GUIDE1 e prende spunto dai risultati delle sessioni 
di valutazione nazionali. In Italia 38 partecipanti hanno preso parte alle tavole rotonde che si sono 
tenute il 3 luglio e il 14 novembre 2025. Le sessioni ci hanno offerto la possibilità unica di creare uno 
spazio in cui istituzioni, organizzazioni della società civile, università, centri di accoglienza, professioniste 
e professionisti potessero le rispettive esperienze.  

L’intento del rapporto è quello di individuare le principali difficoltà che influiscono sull’attuale sistema di 
tutela e proporre un insieme di raccomandazioni mirate e operative atte ad affrontarle. Le indicazioni 
presentate di seguito, infatti, si basano non solo su una ricerca bibliografica e sugli studi esistenti, ma 
anche sul contributo diretto dei soggetti interessati che lavorano a vario titolo all’interno del sistema di 
tutela. In questo senso il rapporto fotografa le prassi attualmente in uso, ma riflette anche uno sforzo 
collettivo teso a individuare gli aspetti da migliorare.  

Le raccomandazioni sono associate ad alcune macro-aree tematiche che riflettono le principali dimensioni 
strutturali del sistema, quali il consolidamento del sistema di tutela volontaria mediante attività di 
formazione, supporto e un maggiore coinvolgimento delle istituzioni; rafforzamento, monitoraggio e 
valutazione delle riforme politiche e giuridiche; il funzionamento dei meccanismi di coordinamento; 
promozione della sostenibilità del sistema di tutela volontaria; creazione di un sistema di raccolta dati più 
coerente e basato sull’intersezionalità. Per ciascun tema saranno prese in esame le principali sfide e 
raccomandazioni allo scopo di porre in evidenza sia le criticità che le misure da intraprendere per porvi 
rimedio.  

Il rapporto è strettamente correlato al quadro di riferimento del progetto GUIDE e sarà associato alle 
prossime attività. In particolare, le raccomandazioni principali saranno ulteriormente discusse e divulgate 
attraverso una serie di webinar condotti a livello internazionale. Ogni incontro sarà dedicato a una 
priorità individuata dalle organizzazioni partner, tra queste ricordiamo l’elaborazione di un quadro di 
riferimento nazionale e percorsi di segnalazione coordinati in Slovacchia; lo studio dei problemi meno 
evidenti del sistema di tutela in Grecia; il rafforzamento del sistema di tutela in Italia mediante la 
creazione di strutture di supporto integrate e un migliore coordinamento dei soggetti interessati; le 
dimensioni giuridiche, sociali e psicologiche del lavoro con le persone di minore età non accompagnate 
in Bulgaria, tra cui l’attuazione del Patto europeo sulla migrazione e sull’asilo; infine il rapporto tra gli 
aspetti legali e psicosociali della tutela in Polonia, con un approfondimento dedicato alla formazione, 
al sostegno e all’accoglienza. Ai webinar seguiranno degli eventi nazionali e un evento finale a livello 
europeo che si terrà a Bruxelles. Queste occasioni consentiranno alle organizzazioni partner di 
promuovere il dialogo con i soggetti interessati e favorire l’adozione delle raccomandazioni.  

 
1 Il progetto GUIDE (Supporting Guardians of Unaccompanied Children) intende fare luce sulle risorse a 
disposizione e sostenere il personale specializzato e si occupa di tutela volontatia a prendersi cura delle persone 
di minore età non accompagnate che arrivano in Europa e provengono da Paesi e contesti socioculturali diversi. Il 
progetto punta, inoltre, a rafforzare la capacità del sistema nazionale di tutela. Intende offrire sostegno alle 
tutrici e ai tutori di persone di minore età con disabilità e/o ritardi nello sviluppo nei seguenti Paesi: Bulgaria, 
Grecia, Slovacchia, Italia e Polonia.  
 

https://easpd.eu/project-detail/guide/
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Il rapporto si rivolge sia agli attori istituzionali sia alle organizzazioni della società civile che si occupano 
di tutela. Le indicazioni e le raccomandazioni saranno presentate non solo durante gli eventi previsti, ma 
compariranno anche sui canali delle organizzazioni partner, allo scopo di raggiungere i decisori politici 
e rafforzare, allo stesso tempo, le iniziative di coordinamento e le azioni di advocacy della società civile.  
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Parte I. Il quadro normativo attuale e il 
sistema di tutela delle persone di 
minore età non accompagnate di 
origine straniera 

Procedure nazionali relative alle persone di minore età non 
accompagnate di origine straniera 

In Italia per persona di minore età non accompagnata di origine straniera si intende “il minorenne non 
avente cittadinanza italiana o dell'Unione europea che si trova per qualsiasi causa nel territorio dello 
Stato o che è altrimenti sottoposto alla giurisdizione italiana, privo di assistenza e di rappresentanza 
da parte dei genitori o di altri adulti per lui legalmente responsabili in base alle leggi vigenti 
nell'ordinamento italiano” (art. 2, D.Lgs. n. 142/2015 e art. 2, L. n. 47/2017). Queste persone sono 
tutelate da un sistema normativo completo e in continua evoluzione. Tra i principali testi di riferimento 
ricordiamo il Testo Unico Immigrazione (Decreto legislativo n.286/1998) e il Decreto Accoglienza (Decreto 
legislativo n.  142/2015) che traspongono, tra l’altro, alcuni elementi chiave della Direttiva europea 
sulle condizioni dei richiedenti asilo, e istituiscono delle procedure di accoglienza e identificazione 
specifiche per le persone di minore età. La Legge n. 47/2017 (la cosiddetta Legge Zampa) ha introdotto 
un sistema di tutela per le persone di minore età straniere non accompagnate. Tra queste ricordiamo il 
divieto assoluto di respingimento ai confini, il rafforzamento delle misure di protezione e accoglienza, 
l’istituzione formale del sistema di tutela volontaria, e il riconoscimento della parità di trattamento 
riguardo all’esercizio dei diritti e all’accesso ai servizi rispetto alle persone di minore età di origine 
italiana o provenienti dai Paesi dell’Unione europea. Secondo la Legge Zampa, infatti, tutte le persone 
di minore età non accompagnate devono godere degli stessi diritti e delle stesse tutele dei minori italiani 
ed europei, come stabilito dalla Convenzione delle Nazioni Unite sui Diritti dell’Infanzia e 
dell’Adolescenza. La legge prevede anche la creazione di un sistema informativo nazionale (SIM) con 
l’obiettivo di monitorare la presenza, l’inserimento e i trasferimenti delle persone di minore età non 
accompagnate e l’istituzione di permessi di soggiorno speciali (come quello per le persone di minore età 
o per ragioni familiari) validi fino al raggiungimento della maggiore età. Tra le principali innovazioni 
della legge ricordiamo l’articolo 5 che delinea le procedure di identificazione e di accertamento 
dell’età, che dà la priorità ai documenti ufficiali e consente anche delle valutazioni multidisciplinari 
quando necessario. Le persone di minore età devono essere informate, ascoltate e essere ritenute 
credibili nel corso dell’intera procedura. La legge vieta, dunque, l’adozione di misure detentive e 
garantisce l’inserimento in strutture appropriate.  

Il sistema di accoglienza si articola a sua volta in due fasi: la prima si svolge all’interno dei centri FAMI 
(Fondo Asilo, Migrazione e Integrazione), gestiti dalle Prefetture. Le persone arrivate in Italia possono 
soggiornare al loro interno per 30 giorni, il tempo necessario per completare le procedure di 
identificazione e procedere con le richieste di asilo o di permesso di soggiorno. La seconda, invece, 
punta a fornire un supporto concreto all’integrazione e si svolge all’interno dei centri SAI (Sistema 
Accoglienza e Integrazione), gestiti dalle autorità locali. Le strutture di seconda accoglienza offrono 
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attività formative e servizi di sostegno psicologico, assistenza legale e orientamento per aiutare le 
persone di minore età ad acquisire una maggiore autonomia e promuovere l’inclusione sociale.  

Quando una persona di minore età non accompagnata di origine straniera viene individuata sul territorio 
italiano, occorre seguire la seguente procedura: 

- identificazione e notifica. Dopo aver tracciato e identificato la persona di minore età, le 
autorità di pubblica sicurezza inviano una notifica al tribunale per i minori competente e alla 
Direzione Generale per le Politiche migratorie e per l’inserimento sociale e lavorativo dei 
migranti del Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Le procedure di identificazione 
vengono condotte sulla base dei documenti di identità rilasciati dalle autorità competenti, 
quando disponibili; in assenza di un passaporto o di un documento equivalente, l’identificazione 
è condotta dalle forze dell’ordine in base alle procedure previste in questi casi;  

- protezione e destinazione struttura di accoglienza. In attesa di ulteriori provvedimenti 
amministrativi e giuridici, l’autorità pubblica garantisce la tutela immediata della persona di 
minore età destinandola a una struttura sicura e adeguata. La responsabilità spetta al comune 
del territorio in cui la persona minorenne viene identificata, benché questo non pregiudichi la 
possibilità di un trasferimento successivo a un’altra autorità locale;  

- prima accoglienza. In base a quanto previsto dalla legge, le persone di minore età non 
accompagnate sono inserite in centri di prima accoglienza gestiti dal Ministero degli interni. 
Queste strutture forniscono dei servizi essenziali, tra cui esami clinici, sostegno psicologico e la 
preparazione del trasferimento verso le strutture di seconda accoglienza. Il periodo di 
permanenza nelle strutture di prima accoglienza, infatti, non dovrebbe superare i 30 giorni;   

- provvedimento di affidamento. A seguito della segnalazione della presenza di una persona 
di minore età sprovvista di tutela legale, il tribunale dei minori competente nomina un tutore che 
ha la responsabilità di rappresentarne gli interessi e di sostenerla nelle procedure giudiziarie e 
amministrative;  

- rilascio del permesso di soggiorno. La questura rilascia il permesso di soggiorno. È possibile 
concedere un permesso di soggiorno per minore età o, ove possibile, per motivi familiari, in 
particolare nei casi in cui siano state avviate le procedure per l’affidamento.  

Di recente queste norme sono state aggiornate attraverso il Decreto del presidente del Consiglio del 
2023 (DPR 231/2023) e un D.P.C.M del 2024. Tali decreti hanno ulteriormente precisato le competenze 
amministrative e i passaggi procedurali, quali i colloqui iniziali all’ingresso nel Paese.  

Gli ultimi sviluppi normativi, tuttavia, destano dei dubbi. Si pensi, in particolare, al Disegno di legge in 
materia di immigrazione approvato dal Consiglio dei ministri l’11 febbraio 2026, che rischia di 
minare i diritti fondamentali e i percorsi di inclusione di migliaia di persone di minore età e giovani che 
sono arrivate da sole in Italia. Tra le misure proposte ricordiamo l’abbassamento a 19 anni dell’età 
del cosiddetto prosieguo amministrativo, che permette oggi alle persone giovani di rimanere all’interno 
del sistema di protezione fino ai 21anni al fine di completare il proprio percorso di formazione, 
trovare un lavoro e instaurare dei legami solidi. Limitare questa opportunità vorrebbe dire ostacolare 
il percorso verso l’autonomia di persone che stanno attivamente costruendo il proprio percorso di vita e 
accrescerne la vulnerabilità sociale, esponendole alla precarietà abitativa, allo sfruttamento 
lavorativo e all’emarginazione. I cambiamenti proposti in merito alle procedure per il rimpatrio 
volontario e assistito destano preoccupazione, in quanto il nuovo disegno di legge prevede il 
passaggio della competenza decisionale oggi attribuita al tribunale per i minori alle prefetture. Tale 
provvedimento indebolirebbe il sistema di tutela pensato per garantire il migliore interesse della 
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persona di minore età e appare in conflitto con la Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti 
dell’infanzia e dell’adolescenza. Per tutta risposta le organizzazioni della società civile e le persone 
che operano nel settore stanno portando avanti un’azione coordinata, lavorando insieme ad altre reti 
che si battono per difendere il migliore interesse del minore. Tali sforzi hanno prodotto delle 
raccomandazioni comuni che chiedono il ritiro di tutte le disposizioni che contrastano con la piena 
attuazione della Legge Zampa.  

Inoltre, permangono dei problemi di attuazione che possono influire sul rispetto degli standard europei 
e internazionali. La legge italiana prevede che tutte le procedure legate al sistema di accoglienza, 
alla valutazione dell’età anagrafica e alla nomina di tutrici e tutori volontari siano espletate in modo 
da tutelare i diritti e il migliore interesse delle persone di minore età non accompagnate. Le norme 
prevedono, inoltre, la creazione di un percorso strutturato per le richieste di asilo. In pratica, tuttavia, 
le organizzazioni della società civile denunciano la mancata applicazione delle misure di 
protezione. Ad esempio, l’analisi a cura di Save the Children sottolinea gli ostacoli presenti 
nell’accertamento dell’età e nella fuoriuscita dalle strutture di accoglienza, in particolare alla soglia 
critica dei 18 anni, in cui difficoltà di carattere burocratico e amministrativo possono interrompere la 
continuità della protezione e del supporto (Save the Children, Nascosti in Piena Vista, 2024). I dati, 
inoltre, indicano degli squilibri strutturali nell’inserimento nelle strutture di accoglienza: se una 
grossa percentuale di persone di minore età non accompagnate viene alloggiata in strutture 
specifiche, un numero non trascurabile rimane all’interno di centri aperti generalisti, tra cui strutture di 
prima accoglienza a causa di limiti di capienza e vincoli sistemici (Asylum Information Database, 
2024). Infine, benché la legge italiana riconosca la necessità di garantire tutte le tutele e l’assistenza 
legale necessaria alle persone di minore età non accompagnate di origine straniera, il pieno esercizio 
dei diritti di rappresentanza giuridica e di partecipazione dipende dalle prassi amministrative 
seguite a livello locale.  Tali prassi possono apparire disomogenee in particolare quando la nomina 
delle tutrici e dei tutori viene ritardata o quando i passaggi procedurali (come le domande per la 
richiesta di asilo) sono avviati prima che tali tutele siano attivate.  

 

Funzionamento del sistema di tutela  

Quadro giuridico 

In Italia il sistema di tutela per le persone di minore età non accompagnate è regolato dalla Legge 
n.47/2017 (Legge Zampa) che ha permesso di superare la frammentazione del sistema nazionale. La 
legge stabilisce che le persone di minore età non accompagnate di origine straniera godono degli stessi 
diritti e delle stesse tutele delle loro coetanee e dei loro coetanei italiani ed europei e incarna il principio 
del migliore interesse delle persone di minore età nel processo di identificazione, accoglienza e 
inclusione. 

L’articolo 11 della Legge n.47/2017 istituzionalizza il sistema della tutela volontaria, stabilendo che 
cittadine e cittadini, opportunamente formati, possano essere nominati dal Tribunale per i minorenni 
come tutrici e tutori legali. Queste persone devono operare attenendosi alle norme stabilite dal Codice 
civile italiano e dalla legislazione relativa alla tutela delle persone di minore età e hanno il compito di 
rappresentarne gli interessi legali, educativi e sanitari, monitorando le condizioni del sistema di 
accoglienza e promuovendo l’integrazione.  
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Il sistema intende garantire che, una volta espletate le procedure di identificazione, ogni persona di 
minore età non accompagnata sia affiancata da un individuo che eserciti la rappresentanza legale.  

Architettura istituzionale 

Il sistema di tutela è decentrato e coinvolge più attori, tra cui:  

● Tribunali per i minorenni, che hanno il compito di nominare tutrici e tutori e monitorare l’intero 
processo;  

● l’Autorità Garante regionale per l’infanzia e l’adolescenza, responsabile della selezione, 
della formazione e del mantenimento di un elenco ufficiale delle tutrici e dei tutori volontari;  

● servizi sociali del comune, che contribuiscono a predisporre dei piani e dei percorsi di 
inclusione individuali;  

● strutture di accoglienza, che collaborano con tutrici e tutori volontari e servizi sociali per 
garantire assistenza quotidiana e l’accesso ai servizi;  

● organizzazioni della società civile, che forniscono corsi di formazione complementari, attività 
di supporto tra pari e assistenza specializzata.  

 
Benché il quadro di riferimento sia valido su tutto il territorio nazionale, la sua applicazione può variare 
a seconda delle regioni, in particolare per quanto attiene ai meccanismi di coordinamento e alle strutture 
di sostegno.  
 
Procedure per la nomina delle tutrici e dei tutori volontari 

Una volta ricevuta la segnalazione della presenza di una persona di minore età non accompagnata 
senza rappresentanza legale, il Tribunale per i minorenni competente nomina una tutrice o un tutore tra 
le persone contenute nell’elenco stilato a livello regionale.  

In generale, la nomina deve avvenire prontamente affinché la persona di minore età sia opportunamente 
rappresentata nel corso delle procedure giudiziarie e amministrative, tra cui la presentazione della 
domanda di asilo e il rilascio del permesso di soggiorno. In pratica, tuttavia, ci si può scontrare con 
alcune inefficienze strutturali: ritardi nella segnalazione e nella nomina, incapacità di fornire informazioni 
essenziali ai fini della nomina della tutrice o del tutore volontario, l’eterogeneità delle procedure seguite 
dai diversi tribunali e il ridotto ricorso a tutrici e tutori volontari per le persone minorenni che sono vicine 
al compimento della maggiore età in determinati territori. Questi problemi possono influire sul tempismo 
e la continuità della rappresentanza legale.  

La funzione e le caratteristiche della tutela volontaria 

Le tutrici e i tutori volontari hanno delle funzioni giuridiche e relazionali. Tra le loro responsabilità 
ricordiamo:  

- rappresentare la persona di minore età nelle procedure burocratiche e giudiziarie;  
- fornire sostegno nelle procedure relative alla domanda di asilo o al permesso di soggiorno;  
- garantire l’accesso alla formazione e alle cure sanitarie;  
- monitorare le condizioni dei centri di accoglienza;  
- divenire una figura di riferimento stabile.  
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Queste persone possono occuparsi fino a un massimo di tre minori e operano in maniera volontaria. È 
previsto un rimborso per determinate spese. Inoltre, le tutrici e i tutori volontari possono chiedere dei 
permessi o delle compensazioni, benché l’attuazione di queste disposizioni vari a seconda delle regioni.  
 
Il modello della tutela volontaria è concepito in maniera complementare al lavoro svolto da altri 
attori istituzionali: le tutrici e i tutori non possono sostituirsi ai servizi sociali o al personale dei centri di 
accoglienza, ma hanno il compito di rappresentare in maniera personalizzata e sostenere il migliore 
interesse della persona di minore età. Tuttavia, il coordinamento tra le diverse figure non sempre è 
strutturato in maniera chiara. In alcuni contesti, le tutrici e i tutori possono essere percepiti come figure 
incaricate di supervisionare i processi, anziché come persone in grado di fornire un sostegno pratico ed 
emotivo, il che può limitare l’efficacia del rapporto di collaborazione.  
 
Servizi di supporto e attività formative 

Per potersi iscrivere nell’elenco dei tutori volontari è necessario seguire un percorso di formazione. La 
formazione è incentrata sugli aspetti legali del sistema di tutela e sulle leggi in materia di migrazione, 
sullo sviluppo infantile e sulla dimensione psicosociale, sulla mediazione culturale e sulle dinamiche 
migratorie. Tuttavia, è doveroso osservare che le opportunità formative non sempre vengono garantite 
su tutto il territorio nazionale. I corsi di aggiornamento, gli strumenti di supervisione o i servizi volti alla 
prevenzione del burnout sono limitati o offerti unicamente su base progettuale, benché le tutrici e i tutori 
spesso dichiarino di aver bisogno di corsi di formazione strutturati e costanti su questioni sensibili e 
complesse (traumi, salute mentale, rischio di sfruttamento), un più forte riconoscimento da parte delle 
istituzioni, l’istituzione di canali di comunicazione chiari con i tribunali e le autorità pubbliche e l’accesso 
a sportelli informativi in grado di fornire assistenza legale, supporto psicologico e interculturale.  

A tal proposito segnaliamo che in numerose regioni sono nate delle reti di supporto tra pari che 
contribuiscono in maniera positiva allo scambio di buone pratiche e alla mutua assistenza. In ogni caso, 
tali iniziative non sono state ancora istituzionalizzate.  

Osservazioni statistiche 

È importante segnalare che il numero delle tutrici e dei tutori volontari iscritte negli elenchi nazionali non 
è in linea con il numero di persone di minore età non accompagnate presenti sul territorio. Questo 
squilibrio strutturale mette sotto pressione il sistema, in particolare in periodi in cui si registra un aumento 
degli arrivi. Inoltre, esistono delle disparità regionali in termini di disponibilità, opportunità di formazione 
e meccanismi di coordinamento.  

Approccio relativo alla condizione delle persone di minore età non accompagnate con disabilità  

Le persone di minore età non accompagnate con disabilità presentano una doppia forma di 
vulnerabilità, in quanto ai rischi legati alle migrazioni si sommano gli ostacoli determinati dalla 
disabilità.  

A livello normativo, queste persone di minore età sono tutelate da:  

● Legge n.47/2017; 
● le normative vigenti in materia di disabilità che si applicano a tutte le persone con disabilità 

residenti in Italia (tra cui la Legge n.104/1992 e la Legge n.328/2000); 
● la Costituzione (diritto all’uguaglianza, all’istruzione e alle cure sanitarie);  
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● la Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità (ratificata dall’Italia 
con la Legge n.18/2009). 

Ciononostante, scarseggiano gli approcci intersezionali volti a rispondere i bisogni delle persone di 
minore età non accompagnate con disabilità. Tra le principali sfide ricordiamo l’assenza di strumenti 
di valutazione sistematici per l’individuazione di disabilità nascoste o legate ai traumi subiti, la mancanza 
di un corso di formazione strutturato rivolto alle tutrici e ai tutori su processi decisionali assistiti e pratiche 
inclusive, scarsa capacità di coordinamento tra i servizi legati alle migrazioni e il sistema di assistenza 
alle persone con disabilità; carenza di dati a disposizione riguardo alla diffusione delle diverse forme 
di disabilità tra le persone di minore età straniere non accompagnate, assenza di protocolli specifici per 
persone che presentano queste caratteristiche. Può capitare, inoltre, che le persone di minore età non 
accompagnate abbiano dei problemi di salute mentale sono molto gravi, eppure né chi offre tutela, né 
chi opera in prima linea riceve una formazione capace di fornire gli strumenti necessari per affrontare 
condizioni psicosociali tanto complesse.  
È interessante notare che la recente istituzione dell’Autorità Garante nazionale dei diritti delle persone 
con disabilità (in carica dal gennaio 2025) potrebbe svolgere una funzione fondamentale nel processo 
di supervisione e di coordinamento intersettoriale, benché il suo ruolo operativo nel contesto delle 
migrazioni non sia ancora stato definito.  
In generale il sistema di tutela italiano rappresenta un modello legislativo progressista e basato sui 
diritti, fondato sulla partecipazione attiva e sulla rappresentanza legale personalizzata. Ciononostante, 
le difficoltà operative, la frammentazione territoriale, la scarsità di corsi di formazione a disposizione e 
l’inadeguatezza degli approcci influiscono sulle tutele offerte a livello nazionale. Rafforzare l’efficacia 
delle procedure, migliorare il coordinamento tra le istituzioni, offrire servizi di supporto strutturati ed 
elaborare delle procedure specifiche in materia di disabilità potenzierebbe l’efficacia e la resilienza 
del sistema.  
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Parte II. Il sistema di tutela: sfide e 
raccomandazioni 

 

Il consolidamento del sistema di tutela volontaria mediante 
attività di formazione, supporto e un maggiore coinvolgimento 
delle istituzioni  

Sfide 

1. Assenza di percorsi di formazione continuativi rivolti alle tutrici e ai tutori volontari 
Il sistema attuale, definito dalla Legge Zampa, prevede un solo corso di formazione iniziale che coincide 
con il momento della nomina. Manca, invece, un percorso di aggiornamento strutturato che consenta alle 
tutrici e ai tutori di accedere a importanti informazioni pedagogiche e giuridiche.  
 
2. Assenza di sessioni informative sui diritti delle persone di minore età non accompagnate  
Le persone di minore età non vengono sistematicamente informate in merito ai loro diritti, alle loro 
responsabilità e ai servizi a disposizione. Ciò fa sì che non siano preparate ad accedere alle opportunità 
che si presentano durante il loro percorso e che si trovino in una particolare condizione di vulnerabilità 
quando compiono 18 anni.  
 
3. Assenza di strutture di supporto permanenti e integrate a livello comunale  
Al momento tutrici, tutori e persone di minore età non riescono ad accedere a servizi di supporto 
permanenti. Attività quali consulenze legali, counselling psicologico, sostegno etno-psicologico, 
mediazione culturale e servizi di orientamento sono frammentate o non disponibili a livello locale.  
 

Raccomandazioni  

R1. Istituire un sistema strutturato atto a garantire la continuità del percorso di formazione  

➢ Andare al di là dei corsi una tantum previsti dalla Legge Zampa introducendo dei moduli 
obbligatori con cadenza regolare per tutte le persone inserite nel sistema di tutela volontaria.  

➢ Istituzionalizzare le iniziative di formazione congiunte co-progettate insieme ai centri di 
accoglienza e ai servizi sociali del comune o della regione affinché abbiano una rilevanza 
pratica.  

➢ Allineare i contenuti didattici al “progetto di vita” delle persone di minore età, fornendo a chi 
offre tutela strumenti concreti per sostenere i percorsi educativi, sociali e professionali.  

 
R2. Contribuire all’empowerment delle persone di minore età con sessioni informative o mediante la 
loro partecipazione a tutte le fasi del percorso di protezione  

➢ Garantire che l’Autorità Garante per l’infanzia e l’adolescenza (AGIA), affiancata dal 
personale dei centri di accoglienza e delle organizzazioni della società civile, sviluppi e offra 
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delle sessioni informative accessibili per le persone di minore età sui loro diritti, sulle loro 
responsabilità e sui servizi a loro disposizione. Queste sessioni dovrebbero riguardare: il ruolo 
di tutti gli attori che circondano la persona di minore età (tutrici/tori, assistenti sociali, personale 
educativo, mediatrici e mediatori culturali, avvocate e avvocati, giudici, ecc.); i diritti delle 
persone di minore età tra cui il diritto alla nomina di una persona che eserciti la rappresentanza 
legale, ad essere ascoltate, a partecipare alle decisioni; lo scopo e la funzione del tutore e 
come mettersi in contatto con questa figura; indicazioni pratiche sui soggetti a cui rivolgersi per 
esigenze o problemi speciali; come esprimere le proprie preoccupazioni o critiche riguardo a 
cure e trattamenti. È fondamentale, inoltre, che i pacchetti informativi siano distribuiti in modo 
sistematico nei centri di accoglienza, nelle stazioni di polizia, nelle strutture sanitarie, nei 
Tribunali per i minorenni, ecc.  

➢ Garantire che le strutture di accoglienza e le organizzazioni della società civile, con il benestare 
dell’AGIA, abbiano le competenze e le risorse necessarie per concentrarsi sul passaggio della 
persona di minore età all’età adulta, preparando ogni individuo alla vita adulta ed impedendo 
che emergano delle fragilità sul piano giuridico e sociale.  

➢ Modificare le disposizioni della Legge n.47/2017 al fine di creare un meccanismo di 
partecipazione obbligatoria per le persone di minore età in tutte le fasi del percorso, tra cui: 
la valutazione iniziale e lo sviluppo di un progetto di vita; incontri di valutazione periodici 
previsti dal patto di co-responsabilità; la valutazione del rapporto tra la persona di minore età 
e la tutrice/il tutore e, quando necessario, la nomina di una nuova figura di riferimento; la 
progettazione e l’analisi delle politiche di tutela e dei quadri normativi vigenti a livello locale e 
nazionale.  
 

R3. Istituire uno sportello unico per tutrici e tutori e persone di minore età  

➢ Istituire o rafforzare uno sportello di supporto a livello comunale in grado di offrire dei servizi 
integrati: assistenza legale, supporto (etno)psicologico, mediazione culturale e servizi di 
orientamento. 

➢ Garantire che lo sportello offra servizi a bassa soglia e fornisca un sostegno continuativo, 
anziché interventi di emergenza.  

 
Buone pratiche: in questo contesto, il modello italiano dei Poli Sociali Integrati, creati in molte regioni 
meridionali (tra cui Sicilia, Campania, Puglia e Basilicata), costituisce un esempio importante. Questi poli 
territoriali offrono dei servizi a bassa soglia e si affidano a gruppi di lavoro multidisciplinari composti 
da una figura che coordina le attività, assistenti sociali, mediatrici e mediatori culturali, giuriste e giuristi, 
personale educativo, tutrici e tutori che offrono un sostegno integrato, valutano le esigenze individuali e 
facilitano l’accesso ai servizi locali attraverso una gestione coordinata dei casi.  

 

Rafforzamento, monitoraggio e valutazione delle riforme 
politiche e giuridiche  
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Sfide 

1. Difficoltà di attuazione della Legge n.47/2017 (Legge Zampa) e riforme “regressive” 
L’attuazione incompleta della legge Zampa e la tendenza ad adottare delle politiche restrittive stanno 
minando il funzionamento del sistema di tutela delle persone di minore età non accompagnate in Italia. 
Sebbene la legge del 2017 fornisca un quadro normativo solido, mancano tuttora alcuni decreti attuativi 
oltre a quelli concernenti la sanità, l’accertamento dell’età e i ricongiungimenti familiari. Permangono, 
dunque, alcune lacune significative per quanto attiene alla tutela e all’attuazione del progetto di vita 
della persona di minore età basato sul principio del migliore interesse. A queste criticità si sommano le 
misure regressive del Decreto-legge n.133/2023: estensione del periodo di permanenza all’interno dei 
centri di accoglienza (dai 30 ai 45 giorni) e la possibilità di trasferire anche le persone di 16 anni 
all’interno dei centri per adulti. Questi cambiamenti rischiano di esporre le persone di minore età ad 
ambienti inappropriati erodendo le tutele previste in un contesto in cui gli arrivi sembrano destinati ad 
aumentare a causa della crescente instabilità a livello globale.  
 
2. Fragilità e scarsità delle risorse destinate al sistema di monitoraggio  
Il meccanismo di monitoraggio attuale, finanziato dal bando AMIF 2021-2027 e assegnato all’Autorità 
Garante per l’Infanzia, presenta dei limiti. Le attività di monitoraggio sono incentrate principalmente su 
dati quantitativi (numero di corsi di formazione, nomine, ecc.) anziché sulla qualità della tutela, il percorso 
di crescita della persona di minore età o gli intoppi sistematici. L’attività di supervisione svolta 
informalmente dai centri di accoglienza è sia insufficiente sia priva di una base istituzionale.  
 
3. Assenza di un supporto strutturato per il passaggio all’età adulta 
A dispetto delle disposizioni normative che prevedono la possibilità di convertire o estendere il permesso 
di soggiorno fino all’età di 21 anni, il passaggio all’età adulta continua a costituire una cesura strutturale, 
ulteriormente esacerbata dalle riforme proposte nell’ultimo disegno di legge in materia di immigrazione 
a cui abbiamo già fatto riferimento nel presente documento. Il sistema della tutela volontaria cessa al 
compimento dei 18 anni, lasciando ragazze e ragazzi privi di un sostegno istituzionalizzato.  
 
4. Tendenza a preferire attori istituzionali rispetto a tutrici e tutori volontari 
In molti contesti (come a Palermo e altre realtà descritte dalle persone che hanno preso parte alle tavole 
rotonde), i Tribunali per i minorenni tendono a preferire la nomina di attori istituzionali (quali sindache 
e sindaci, responsabili dei centri di accoglienza, avvocate o avvocati) come tutori di minori non 
accompagnati dai 16 anni in su. Questa pratica priva le persone adolescenti di una figura dedicata e 
opportunamente formata in una fase critica del processo di inclusione e di elaborazione del proprio 
progetto di vita.  

 

Raccomandazioni 

R4. Migliorare il processo di attuazione e tutelare l’integrità della Legge Zampa 

➢ Predisporre in modo urgente i decreti attuativi per rendere pienamente operativa la Legge 
Zampa. Tali decreti dovrebbero consentire di definire chiaramente i ruoli e le responsabilità di 
tutti i soggetti coinvolti nel sistema di tutela; fornire delle linee guida operative sull’elaborazione, 
il monitoraggio, la valutazione del progetto di vita delle persone di minore età in base al 
principio del miglior interesse del minore.  
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➢ Introdurre delle disposizioni specifiche e dei provvedimenti rivolti alle persone di minore età non 
accompagnate con disabilità, vittime di tratta e con altre forme di vulnerabilità intersezionali. 
Occorre incaricare l’Autorità Garante per i diritti delle persone con disabilità di raccogliere i 
dati disaggregati e di elaborare delle raccomandazioni basate su dati concreti. Garantire che 
la valutazione delle fragilità diventi una procedura obbligatoria, standardizzata e porti a 
percorsi di sostegno mirati.  

➢ Chiedere la revisione delle disposizioni del Decreto-legge n.133/2023 che limita le tutele per 
le persone di minore età non accompagnate. Rafforzare il ruolo dell’Autorità Garante per 
l’infanzia e l’adolescenza nell’esame del disegno di legge. 

 
R5. Rafforzare il sistema di monitoraggio al fine di promuovere la qualità e l’apprendimento 
sistemico 

➢ Ampliare il ruolo e modificare la metodologia del meccanismo di monitoraggio per andare al 
di là degli indicatori quantitativi. Introdurre la valutazione qualitativa del rapporto tra minore 
e tutore, i progressi e gli ostacoli sistemici. Far sì che i dati raccolti siano riutilizzati al fine di 
elaborare provvedimenti politici e organizzare i percorsi di formazione.  

 
Buona pratica: l’istituzionalizzazione delle unità operative locali deve essere vista come un esempio 
virtuoso. All’interno di tali unità lavorano assistenti sociali, psicoterapeute/i e un individuo incaricato di 
armonizzare le diverse attività. Queste figure elaborano gli interventi e coordinano l’intero processo.  
 
R6. Istituzionalizzare le misure nazionali previste per il passaggio all’età adulta 

➢ Garantire la continuità del sistema di tutela volontaria anche dopo aver compiuto i 18 anni al 
fine di aiutare le ragazze e i ragazzi nel passaggio all’età adulta. Tale meccanismo dovrebbe 
essere istituzionalizzato attraverso dei provvedimenti nazionali, sostenuti da finanziamenti 
dedicati e da un coordinamento formale con le autorità locali.  
 

Buona pratica: in questo contesto, l’esperienza italiana della cosiddetta tutela sociale, sviluppata in 
alcuni contesti locali e progettuali, rappresenta una prassi promettente per garantire la continuità del 
sostegno anche dopo il compimento dei 18 anni. Allo stesso modo anche il progetto buddy di Refugees 
Welcome costituisce un importante canale per fornire ulteriore sostegno al compimento della maggiore 
età.  
 
R7. Obbligare a nominare una tutrice o un tutore volontario per tutte le persone di minore età non 
accompagnate, anche quelle che hanno già compiuto 16 anni 

➢ Nel rispetto della Legge Zampa, occorre dare delle direttive chiare ai Tribunali per i minorenni 
affinché evitino di ricorrere a tutori d’ufficio, in sostituzione di tutrici e tutori volontari competenti. 
Nel caso in cui sia necessario affidare la tutela a un soggetto istituzionale occorre accertarsi che 
questa figura sia opportunamente formata.  

 
 

Funzionamento dei meccanismi di coordinamento 
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Criticità 

1. Ritardi delle istituzioni e problemi di coordinamento che ostacolano la tutela delle persone di 
minore età 
L’allungarsi dei tempi per la nomina delle tutrici o dei tutori volontari lascia le ragazze e i ragazzi privi 
di questa importante figura di riferimento per settimane o mesi dal momento dell’identificazione. Nel 
corso del periodo critico, i centri di accoglienza devono svolgere de facto la funzione di tutori senza 
però avere un mandato formale. Tale situazione crea delle ambiguità a livello legale e dei potenziali 
conflitti di interesse tra chi fornisce i servizi e chi svolge, invece, un ruolo decisionale. Questo ritardo nega 
alle persone di minore età la continuità relazionale essenziale per costruire un rapporto di fiducia e 
contribuire attivamente al proprio percorso. Allo stesso tempo, tutrici e tutori non riescono a coordinarsi 
con le forze dell’ordine e la Prefettura. Le principali procedure (rilascio dei documenti di identità, del 
codice fiscale, della tessera sanitaria, ecc.) sono di frequente ritardate a causa di competenze, di punti 
di riferimento e di protocolli interistituzionali poco chiari. Questi vincoli amministrativi ostacolano 
l’inclusione sociale delle persone di minore età, ritardano l’esercizio dei diritti e l’accesso ai servizi e 
complicano l’individuazione di soluzioni per i casi a rischio.  
 
2. Falle nel processo di coordinamento del sistema di tutela  
Il rapporto tra tutrici e tutori volontari e centri di accoglienza è caratterizzato da problemi di 
comunicazione e ambiguità. Le tutrici e i tutori dichiarano di essere percepiti come supervisori più che 
come partner, ciò determina delle frizioni che minano la fiducia e l’efficacia del sistema. A questa 
frammentazione si somma l’assenza di meccanismi vincolanti che favoriscano il processo di 
coordinamento tra centri di accoglienza, servizi sociali e tutrici e tutori. In assenza di un quadro di 
riferimento atto a definire i ruoli, le aspettative e processi decisionali, la collaborazione dipende 
unicamente dalla volontà individuale. I soggetti interessati, i Tribunali per i minorenni, le autorità locali, 
il sistema sanitario e la società civile operano, infatti, senza conoscere le rispettive responsabilità, il che 
determina uno sdoppiamento, delle lacune e delle tensioni relative ai processi decisionali. Questa 
opacità rende il sistema incomprensibile alle persone di minore età che ricevono segnali contrastanti in 
merito alle figure su cui possono fare affidamento e sono incapaci di discernere chi è responsabile di 
rispondere a una determinata esigenza. Se le persone adulte sono in disaccordo o operano in modo 
isolato, la persona di minore età non può che trovarsi di fronte a una rete di sostegno poco coerente.  
 

Raccomandazioni 

R8. Migliorare i meccanismi di coordinamento e ridurre i ritardi amministrativi 

➢ Rispettare la scadenza per la nomina delle tutrici e dei tutori volontari, individuare un 
meccanismo di monitoraggio che consenta di tenere traccia delle scadenze e richiedere che il 
decreto di nomina includa le informazioni di contatto sia della rappresentanza legale sia dei 
centri di accoglienza. Al fine di raggiungere tale obiettivo, occorre fornire un sostegno 
amministrativo dedicato ai tribunali con molti arretrati o che fanno un ricorso sproporzionato 
alla tutela istituzionalizzata.  

➢ Stabilire dei canali di comunicazione diretti tra i Tribunali per i minorenni e le tutrici e i tutori 
nominati, con notifiche automatiche per le udienze, le sentenze e gli aggiornamenti sui casi.  

➢ Sviluppare e invitare gli attori coinvolti a utilizzare un patto di co-responsabilità firmato da 
centri di accoglienza, servizi sociali, persone che fanno da tutori volontari nel momento in cui la 
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persona di minore età viene inserita nel centro di accoglienza. Il patto dovrebbe contenere una 
descrizione chiara dei ruoli, delle responsabilità e dei processi decisionali; istituire dei momenti 
di valutazione periodici a cui possano partecipare anche le persone di minore età adottando 
delle procedure all’età e al background culturale di ragazze e ragazzi; prevedere la creazione 
di meccanismi che consentano di raccogliere le opinioni dei minori coinvolti e rispondere alle loro 
esigenze; rivedere e aggiornare periodicamente il patto con la collaborazione delle persone 
di minore età; presentare il patto alla persona di minore età adottando un formato e un 
linguaggio accessibile; redigere un documento di riferimento per risolvere eventuali dispute.  

➢ Sviluppare e attuare dei protocolli vincolanti tra i Tribunali per i minorenni, le autorità che si 
occupano del sistema di tutela, le forze dell’ordine, le prefetture e le autorità sanitarie. Tali 
protocolli dovrebbero permettere di stabilire un tempo massimo per l’espletamento delle 
procedure amministrative che coinvolgono persone di minore età non accompagnate (rilascio 
dei documenti di identità, del codice fiscale, della tessera sanitaria); individuare dei punti di 
riferimento per i casi che coinvolgono persone di minore età non accompagnate; istituire degli 
incontri di coordinamento obbligatori a livello locale al fine di individuare eventuali intoppi 
procedurali; inserire delle procedure chiave per i casi legati a forme di vulnerabilità particolari 
o in cui si osservano ritardi persistenti. 
  

Buona pratica: le tavole rotonde a livello locale, regionale e nazionale garantiscono uno spazio comune 
in cui discutere e condividere le rispettive esperienze allo scopo di migliorare il sistema e coordinare le 
misure da intraprendere.  
 
R9. Redigere e pubblicare una Carta dei ruoli e delle responsabilità 

➢ Elaborare, a seguito di un processo consultivo che dovrebbe coinvolgere i Tribunali per i 
minorenni, le Autorità Garanti, i servizi sociali, i centri di accoglienza, le associazioni di tutrici e 
tutori volontari e le persone di minore età non accompagnate, una Carta dei ruoli e delle 
responsabilità per tutti i soggetti che operano all’interno del sistema di tutela. La Carta 
dovrebbe essere riconosciuta e inserita nei decreti attuativi della Legge n.47/2017; fornire 
delle descrizioni chiare, accessibili dei compiti, delle competenze e delle responsabilità a cui 
ogni attore deve fare riferimento; essere tradotta in più lingue ed essere disponibile in un 
formato a misura di minore co-progettato insieme alle persone di minore età; sancire il diritto 
della persona di minore età ad essere ascoltata, a partecipare ai processi decisionali che la 
riguardano; essere pubblicata e utilizzata nel corso dei corsi di formazione del personale 
coinvolto.  
 

Promozione della sostenibilità del sistema di tutela volontaria  

Criticità 

Il sistema di tutela dipende fortemente dal rapporto con la società civile e altri attori non istituzionali. 
Tuttavia, la dipendenza dalle ONG e dalle organizzazioni della società civile rischia di minare la sostenibilità 
del sistema e spingere ad adottare modelli temporanei e frammentari.  

1. Dipendenza cronica da finanziamenti a breve termine 
La maggior parte dei servizi di supporto per le tutrici e i tutori volontari (tra cui gli sportelli multi-servizi, 
le attività di counselling psicologico, mediazione culturale, le reti di supporto tra pari e i programmi di 
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formazione) è finanziata attraverso i fondi destinati a progetti (AMIF, FAMI) o grazie a iniziative della 
società civile. Questa frammentarietà mette in crisi la continuità dei servizi offerti, crea delle disparità 
territoriali e impedisce il consolidamento di un’infrastruttura solida capace di coordinare e garantire la 
partecipazione delle persone di minore età al sistema di tutela. Sebbene le organizzazioni della società 
civile offrano dei servizi essenziali, coordinano e offrano il sostegno necessario, il loro contributo non è 
integrato nel sistema formale della tutela attraverso linee di finanziamento sostenibili o partenariati 
formali. Tutto ciò limita la diffusione, l’impatto sistemico e l’inclusione delle persone di minore età nel 
modello di gestione. Le organizzazioni operano in uno stato di precarietà permanente, incapaci di fare 
programmi che vadano al di là del ciclo progettuale (12-24 mesi), costrette a offrire contratti 
temporanei a professioniste e professionisti specializzati, a non poter investire in progetti di formazione 
a lungo termine né rispondere in modo adeguato alle esigenze più recenti. Inoltre, né l’Autorità Garante 
regionale, né i Tribunali per i minorenni, né i servizi sociali dispongono di sovvenzioni stabili che 
consentano loro di finanziare dei meccanismi di sostegno per le tutrici e i tutori volontari. Il modello del 
volontariato qui non riguarda solo la figura del tutore, ma anche l’infrastruttura di sostegno. Ciò 
costituisce non solo un problema di sostenibilità, ma anche un’ingiustizia strutturale: una funzione pubblica 
è appaltata al settore non-profit senza garanzie di continuità né sostegni da parte delle istituzioni.  
 
2. Scarso riconoscimento, apprezzamento e sostegno per la figura del tutore volontario 
Il carattere volontario del sistema di tutela costituisce un problema in termini di sostenibilità poiché alla 
figura del tutore volontario non sono attribuiti riconoscimenti adeguati, un sostegno materiale e 
l’apprezzamento delle istituzioni. Tra le principali difficoltà ricordiamo: la mancata applicazione del 
Decreto interministeriale n.229/2022 riguardo al rimborso spese e ai congedi retribuiti stabiliti dai 
Tribunali per i minorenni; l’incapacità di fornire alle tutrici e ai tutori il sostegno materiale di cui hanno 
bisogno per portare avanti il proprio ruolo; l’assenza di misure che consentano di prevenire il burnout e 
promuovere il benessere mentale o la mancata istituzione di meccanismi di supervisione tra pari di cui 
tutrici e tutori volontari avrebbero bisogno in virtù della complessità emotiva e psicologica del ruolo; la 
pervasività di un senso di svalutazione e abbandono tra queste persone, che determina un calo della 
motivazione e alla richiesta di essere rimosse dall’elenco; la tendenza a considerare la tutela volontaria 
come un atto personale anziché una professione che richiede investimenti continui, procedure di 
reclutamento e strategie atte a favorire la fidelizzazione. 

3. Sottoutilizzo dell’affido come alternativa sostenibile all’inserimento in centri di accoglienza 
La Legge n.47/2017 promuove esplicitamente l’affido, prediligendolo all’inserimento in centri di 
accoglienza. Tuttavia, l’affido rimane sottoutilizzato per le persone di minore età non accompagnate. 
L’assenza di campagne di sensibilizzazione adeguatamente supportate a livello locale, associate a una 
preparazione e a un sostegno insufficiente alle famiglie affidatarie fa sì che le persone di minore età 
rimangano dei centri di accoglienza fino al compimento dei 18 anni. Si tratta non solo di un’opportunità 
mancata, che consentirebbe a ragazze e ragazzi di ricevere l’attenzione e le cure di una famiglia, ma 
anche di un problema di sostenibilità: i centri di accoglienza sono molto più costosi e mettono sotto 
pressione tutto il sistema.  

4. Decentralizzazione in mancanza di coordinamento o di risorse adeguate 
I Tribunali per i minorenni hanno una giurisdizione sempre più grande. Benché i processi di 
decentralizzazione, volti ad avvicinare i servizi alla realtà in cui si muovono tutrici e tutori volontari e 
persone di minore età, siano ritenuti vantaggiosi, l’attuale distribuzione delle competenze non è in linea 
con i meccanismi di coordinamento che regolano i rapporti tra i Tribunali e gli enti locali, gli investimenti 
in materia di accessibilità e procedure attente alle esigenze dell’utenza, nonché con le risorse volte a 



 

GUIDE: Supporting Guardians of Unaccompanied Children (101141170). Co-finanziato dall'Unione europea. 
Le opinioni espresse appartengono, tuttavia, al solo o ai soli autori e non riflettono necessariamente le opinioni 
dell'Unione europea o della Commissione europea. Né l'Unione europea né l’ente finanziatore possono 
esserne ritenute responsabili.                                                           

                                                                                                                                                                                                                                                                                                                      22 

garantire la qualità del servizio su tutto il territorio. Inoltre, le tutrici e i tutori dichiarano di avere delle 
difficoltà ad accedere ai servizi dei tribunali, ad ottenere delle informazioni e a comunicare con le 
autorità giudiziarie. Tali criticità inficiano la sostenibilità del rapporto tra individui e istituzioni.  

Raccomandazioni 

R10. Passare da meccanismi di finanziamento su base progettuale allo stanziamento di fondi 
pubblici 

➢ Istituire un fondo destinato al sistema di tutela volontaria, sotto l’egida del Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali con la collaborazione dell’Autorità Garante per l’infanzia e 
l’adolescenza (AGIA). Questo fondo dovrebbe servire a finanziare i servizi di supporto affinché 
queste attività costituiscano una voce del bilancio pubblico e non siano portate avanti unicamente 
attraverso progetti a breve termine; prevedere delle linee di finanziamento stabili per la 
formazione, gli sportelli informativi, le attività di sostegno psicologico, mediazione culturale e 
supervisione tra pari, da distribuire tra l’Autorità Garante regionale e le organizzazioni della 
società civile accreditate attraverso accordi pluriennali (3-5 anni); includere delle risorse per le 
regioni meridionali al fine di affrontare le disparità territoriali e sfruttare appieno il potenziale 
dei Poli Sociali Integrati; rivedere e modificare annualmente le somme allocate in base alle 
esigenze e ai dati delle attività di monitoraggio.  

➢ Creare un’infrastruttura stabile e sostenibile che consenta di coordinare e garantire la 
partecipazione delle persone di minore età alle attività attraverso:  

- dei tavoli di coordinamento. Istituire dei tavoli di coordinamento territoriali a livello 
provinciale o comunale, per riunire rappresentanti dei Tribunali per i minorenni, delle 
autorità locali, dei centri di accoglienza, dei servizi sociali, delle associazioni delle tutrici 
e dei tutori volontari e delle organizzazioni della società civile. Queste persone 
dovrebbero incontrarsi periodicamente, affrontare i problemi esistenti e individuare le 
criticità legate al meccanismo di coordinamento: facilitare lo scambio di buone pratiche 
ed evitare le frizioni interistituzionali; creare degli strumenti per permettere alle 
persone di minore età di partecipare direttamente o essere rappresentate nel processo 
di individuazione delle attività da svolgere e decidere su questioni che le riguardano; 
stilare dei rapporti annuali sul coordinamento del sistema di tutela e la partecipazione 
delle persone di minore età sul territorio; disporre di risorse adeguate e far sì che le 
raccomandazioni siano prese in considerazione dalle autorità competenti;  

- inserimento della società civile nel meccanismo formale. Istituire dei partenariati formali 
tra le autorità che si occupano di tutela e organizzazioni della società civile qualificate 
che forniscono dei servizi di supporto e coordinamento (sportelli di supporto, reti di 
sostegno tra pari, mediazione culturale, iniziative volte a favorire la partecipazione di 
persone di minore età). Questi soggetti devono: definire degli standard di qualità per 
i servizi offerti dalle organizzazioni delle società civile; individuare delle linee di 
finanziamento pluriennali che consentano di andare al di là dei cicli progettuali; creare 
dei meccanismi per la condivisione sistematica di buone pratiche e per avere dei 
riscontri sistematici da parte dei decisori politici; riconoscere in maniera esplicita e dare 
credito al ruolo della società civile nel favorire la partecipazione delle persone di 
minore età;  
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- istituzionalizzazione e diffusione del modello di supporto tra pari e del modello degli 
sportelli informativi. Riconoscere le funzioni essenziali portate avanti dalle reti di 
supporto tra pari (ad es., Tutori in Rete) e degli sportelli informativi offrendo dei fondi 
pubblici per le loro operazioni; integrare le persone nel sistema di tutela formale; far 
sì che tali sistemi siano disponibili in ogni provincia, soprattutto nelle regioni meridionali; 
stabilire degli standard di qualità e dei meccanismi di monitoraggio; creare dei sistemi 
informativi accessibili per le persone di minore età; esprimere delle preoccupazioni e 
fornire un feedback;  

- creazione dell’osservatorio nazionale sulla partecipazione delle persone di minore età. 
Creare, con il coordinamento dell’Autorità Garante per l’infanzia e l’adolescenza, un 
osservatorio permanente sulla partecipazione delle persone di minore età al sistema di 
tutela, con il compito di: monitorare e valutare la qualità e l’estensione della 
partecipazione minorile nelle varie regioni italiane; raccogliere e divulgare le buone 
pratiche volte a garantire l’utilizzo di strumenti di partecipazione adatti all’età e al 
background culturale; sviluppare delle linee guida e dei materiale didattici per il 
personale addetto; stilare delle raccomandazioni annuali per i decisori politici e i 
tribunali per i minorenni; garantire che le voci delle persone di minore età non 
accompagnate siano ascoltate nel dibattito nazionale.  

➢ Attivare e inserire i Poli Sociali Integrati nel sistema di tutela: chiedere al Ministero degli interni 
e al Ministero del lavoro e delle politiche sociali di redigere una direttiva per far sì che i Poli 
Sociali Integrati di ogni provincia meridionale divengano degli sportelli permanenti a cui 
possano rivolgersi sia le tutrici e i tutori volontari, sia le persone di minore età; stanziare per 
queste realtà dei finanziamenti stabili che vadano al di là del ciclo di programmazione FAMI; 
garantire il coordinamento con l’Autorità Garante regionale, i Tribunali per i minorenni e le reti 
di tutrici e tutori locali; raccogliere e condividere i dati sulle esigenze dei soggetti coinvolti e sui 
servizi mancanti al fine di fornire delle indicazioni per lo sviluppo di politiche nazionali: creare 
un modello di strutture di supporto simili da istituire nelle regioni centrali e settentrionali.  

➢ Adottare un quadro di riferimento strategico sulla sostenibilità del sistema di tutela. Affidare 
all’autorità Garante per l’infanzia e l’adolescenza, in collaborazione con l’Autorità Garante 
regionale, i Tribunali per i minorenni e la rete Tutori in Rete e i ministeri competenti, lo sviluppo 
di una strategia quinquennale sulla sostenibilità del sistema di tutela volontaria che comprenda: 
delle proiezioni annuali relative al numero di tutrici e tutori sulla base dei flussi migratori, un 
registro aggiornato delle disponibilità, un modello di costi per le funzioni a supporto del sistema 
di tutela volontaria per distinguere tra investimenti una tantum e costi ricorrenti, piani di gestione 
dei rischi e obiettivi di selezione delle tutrici e dei tutori prestando un’attenzione alle persone 
più giovani e con un diverso background culturale; indicatori e meccanismi di monitoraggio volti 
a garantire la sostenibilità finanziaria, istituzionale e politica; un piano chiaro per ridurre la 
dipendenza dai fondi stanziati dai progetti per passare a finanziamenti strutturali entro una 
data specifica; un impegno esplicito a depoliticizzare la tutela dei minori e isolare il sistema di 
tutela da tendenze politiche repressive.  

 
Buona pratica: Il predecessore dell’attuale Autorità Garante per l’infanzia e l’adolescenza in Sicilia ha 
creato un sistema di follow-up con la collaborazione delle ONG che operano nel sistema di tutela al fine 
di promuovere una cooperazione più strutturata e sostenibile sul territorio.  
 
R11. Migliorare il riconoscimento, il sostegno e dare continuità al sistema di tutela 
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➢ Inviare a tutti i Tribunali per i minorenni una circolare vincolante a cura del Ministero della 
Giustizia che li obblighi ad applicare il Decreto interministeriale n.229/2022 sul rimborso spese 
e sul congedo retribuito che spetta alle tutrici e ai tutori volontari; elaborare una procedura 
trasparente con scadenze ben precise (ad es., 30 giorni); pubblicare i dati annuali sulle richieste 
di rimborso approvate e rifiutate; individuare una persona che faccia da referente al fine di 
aiutare tutrici e tutori a inviare le richieste di rimborso e congedo.  

➢ Istituire un meccanismo di monitoraggio, con la supervisione dell’Autorità Garante per l’Infanzia 
e l’adolescenza, che consenta di verificare l’applicazione la direttiva e individuare delle misure 
correttive nel caso in cui il provvedimento non venga eseguito correttamente.  

➢ Riconoscere la sostenibilità della tutela come componente fondamentale del benessere della 
tutrice o del tutore istituendo un servizio di sostegno regionale, istituendo uno strumento di 
supervisione individuale e di gruppo, offrendo attività di prevenzione del burnout e servizi di 
counselling psicologico; chiedere a tutti gli sportelli informativi di inserire delle attività volte a 
promuovere il benessere delle tutrici e dei tutori; sviluppare, insieme a Tutori in Rete, una 
strategia nazionale che consenta di mantenere e favorire la successione a tutrici e tutori; 
affrontare il problema dell’invecchiamento delle tutrici e dei tutori volontari e la necessità di un 
ricambio generazionale attraverso delle campagne di reclutamento mirate; riconoscere 
formalmente l’esperienza delle tutrici e dei tutori e formarli in contesti lavorativi di riferimento 
(servizi sociali, istruzione, assistenza legale) al fine di creare dei percorsi tra la tutela volontaria 
e i diversi ambiti professionali; condurre periodicamente dei sondaggi sul livello di 
soddisfazione, sulla motivazione e sui problemi riscontrati da tutrici e tutori al fine mi migliorare 
le misure di sostegno.  

R12. Lanciare una campagna nazionale volta a promuovere l’affido delle persone di minore età 
non accompagnate 

➢ Sviluppare, finanziare e portare avanti una campagna di sensibilizzazione e una strategia di 
rafforzamento delle competenze sull’affido delle persone di minore età non accompagnate, 
promossa dall’Autorità Garante per l’infanzia e l’adolescenza insieme al Garante regionale e 
ad organizzazioni della società civile qualificate. La strategia dovrebbe essere costituita da 
campagne di comunicazione coordinate a livello locale e regionale volte a divulgare le storie 
di successo e affrontare le barriere culturali. È necessario prevedere dei corsi di formazione 
dedicati e programmi di sostegno rivolti alle famiglie affidatarie, fornendo anche un sostegno 
finanziario e assistenza professionale. Bisognerebbe semplificare le procedure burocratiche e 
stabilire dei limiti di tempo ben precisi; monitorare in maniera sistematica tali attività e rendere 
pubblici i dati sugli affidi, disaggregati per regione; riconoscere che l’affido non è solo 
qualitativamente superiore, ma anche economicamente più sostenibile del sistema di 
accoglienza.  

 
R13. Migliorare l’accessibilità territoriale e la capacità di coordinamento dei Tribunali per i 
minorenni 

➢ Garantire che i servizi decentrati dispongano di risorse adeguate e siano coordinati in maniera 
efficace: è necessario creare degli uffici di raccordo all’interno dei Tribunali per i minorenni, che 
agiscano da punto di contatto per le tutrici e i tutori volontari e forniscano sostegno 
amministrativo; digitalizzare le procedure di nomina, le notifiche e gli aggiornamenti sui casi 
istituendo un sistema di notifica automatico di tutte le udienze e le decisioni; elaborare dei 
protocolli di coordinamento tra i tribunali per garantire una maggiore uniformità territoriale; 
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prevedere dei corsi di formazione periodici per le autorità giudiziarie sul ruolo delle tutrici e 
dei tutori volontari, l’importanza di comunicazioni puntuali e i principi della partecipazione delle 
persone di minore età; reperire risorse adeguate da destinare ai tribunali al fine di gestire i 
casi senza compromettere l’accessibilità o la qualità.  
 

Processi di raccolta dati basati sui principi dell’intersezionalità  

Criticità 

 
1. Invisibilità statistica e mancanza di dati disaggregati 
L’Italia è stata criticata dalle Nazioni Unite per non essere riuscita a raccogliere in maniera disaggregata 
i dati sulle disabilità, una lacuna particolarmente grave per le persone di minore età non accompagnate. 
Il sistema informativo tiene traccia della presenza di persone di minore età sul territorio nazionale, ma 
non fornisce dettagli qualitativi sulla forma di disabilità, sulla gravità dei disturbi e sulle esigenze di 
supporto, sull’accesso ai servizi e sui risultati ottenuti. Non esiste un protocollo nazionale standard sulla 
classificazione delle disabilità, pertanto i processi di identificazione risultato poco coerenti e non 
consentono di confrontare i dati forniti dalle varie regioni. A questo si somma l’assenza di uno screening 
sistematico all’arrivo, la difficoltà di individuare disabilità invisibili o determinate dai traumi, gli ostacoli 
culturali e linguistici nel processo di valutazione. Di conseguenza, i decisori politici operano senza tenere 
conto dei dati concreti e sono incapaci di elaborare dei servizi mirati o distribuire efficacemente le 
risorse.  
 
2. Assenza di un quadro di riferimento intersezionale 
L’Italia non si è dotata di un quadro normativo volto a rispondere alle esigenze delle persone di minore 
età non accompagnate con disabilità, non riesce a riconoscere le discriminazioni multiple legate alle 
migrazioni, all’età e alla disabilità. Non esistono delle misure specifiche per quanto attiene 
all’accoglienza, all’istruzione o alle cure sanitarie, né delle indicazioni per tutrici, tutori o enti che offrono 
i servizi. Inoltre, le tutrici e i tutori volontari non possono godere delle agevolazioni e dei sussidi garantiti 
dalla Legge n.104/1992. Tale condizione limita le risorse a disposizione delle persone di minore età e 
ponendo le tutrici e i tutori in una situazione di svantaggio.  
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3. Incapacità di individuare vulnerabilità intersezionali 
Il sistema di raccolta dati non riesce a raccogliere dati relativi ad altre forme di vulnerabilità, quali 
quelle delle persone di minore età che sono state vittime di tratta, hanno precedenti penali, hanno vissuto 
delle esperienze traumatiche, appartengono alla comunità LGBTQIA+ o hanno dei gravi problemi di 
salute mentale. Ciò impedisce di sviluppare delle misure di salvaguardia mirate. L’attuale sistema di 
monitoraggio della tutela, assegnato all’Autorità Garante nazionale, non tiene conto del numero di 
persone di minore età con disabilità, della preparazione di tutrici e tutori o della disponibilità di servizi 
in grado di rispondere ad esigenze specifiche. La nuova Autorità Garante per i diritti delle persone con 
disabilità raramente viene interpellata e non ha ancora un ruolo definito rispetto a questa fascia della 
popolazione, né rapporti con le autorità che si occupano di migrazioni.  
 
4. Inadeguatezza del sistema di raccolta dei dati 
I rapporti FAMI indicano un aumento della presenza di individui con forme di vulnerabilità nei flussi 
migratori. Tuttavia, il sistema di raccolta dei dati non è riuscito a rimanere al passo. La mancanza di una 
piattaforma integrata e ad accesso libero impedisce di mettere assieme i dati forniti da SIM, SAI e 
autorità sanitarie, ostacolando l’analisi dei gruppi di ricerca e dei decisori politici. Inoltre, l’assenza di 
dati qualitativi, raccolti direttamente dalle persone di minore età con disabilità in merito alle loro 
esperienze, e i sistemi italiani non sono in linea con gli standard internazionali ed europei (ad es., 
European Child Guarantee, Eurostat). 
Raccomandazioni 

R14. Arricchire i sistemi di raccolta dei dati e standardizzare i protocolli di identificazione 
Modificare la procedura di trasmissione dei dati del SIM al fine di inserire dei campi obbligatori e 
standard sul tipo di disabilità (ricorrendo alla classificazione ICF), sulle esigenze di supporto, sulle 
soluzioni da adottare e sul rapporto con le altre forme di vulnerabilità (tratta, trauma, precedenti 
penali). Sviluppare e promuovere un protocollo nazionale ai fini dell’identificazione delle disabilità 
adatto all’età, attento alle specificità culturali e alle conseguenze derivati dalle esperienze traumatiche, 
fornendo delle indicazioni puntuali a mediatrici e mediatori culturali e al personale specializzato. Istituire 
un processo di valutazione sistematico e multidisciplinare per tutte le persone di minore età che entrano 
nel sistema di accoglienza e convogliare i dati nel SIM. Pubblicare periodicamente i dati disaggregati 
in rapporti semestrali con sezioni dedicate alle persone di minore età con disabilità.  
 
Buona pratica: il Sistema Informativo nazionale (SIM), istituito dall’articolo 9 della Legge n.47/2017, 
nell’ambito della Direzione Generale per le Politiche migratorie e per l’inserimento sociale e lavorativo 
dei migranti, consente di registrare e monitorare la presenza di persone di minore età non 
accompagnate sul territorio. Il sistema coinvolge diversi attori, tuttavia è necessario migliorare la qualità 
dei dati.  
 
R15. Adottare un quadro di riferimento dedicato e garantire l’accesso delle tutrici e dei tutori a 
sussidi e tutele 
Sviluppare un quadro normativo, a partire dalla Legge Zampa e dalla Convenzione delle Nazioni Unite 
sui diritti delle persone con disabilità, al fine di riconoscere esplicitamente la doppia forma di 
vulnerabilità di questo gruppo, definire i diritti e obbligare le autorità ad adottare tutti gli accorgimenti 
necessari, chiarire le responsabilità di tutti gli attori coinvolti. È fondamentale, modificare le normative 
al fine di garantire che le tutrici e i tutori di minori non accompagnati con disabilità possano godere 
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dello stesso supporto e delle stesse agevolazioni dei genitori ai sensi delle leggi sulla disabilità (ad es., 
la Legge n.104/1992), vista la natura parentale del loro ruolo.  
 
R16. Integrare la supervisione e inserire degli ulteriori indicatori di monitoraggio  
Formalizzare il ruolo dell’Autorità Garante dei diritti delle persone con disabilità attraverso un 
protocollo d’intesa con il Garante nazionale, al fine di obbligare gli enti a raccogliere i dati, condurre 
delle visite di monitoraggio e stilare dei rapporti. Ampliare il modello di monitoraggio al fine di includere 
degli indicatori relativi al numero di persone di minore età con disabilità, ai percorsi di formazione delle 
tutrici e dei tutori, all’accessibilità dei servizi, all’adozione delle misure necessarie e ai risultati ottenuti. 
Istituire un osservatorio nazionale permanente sull’intersezionalità al fine di monitorare tendenze, 
pubblicare rapporti annuali e promuovere buone pratiche. 
 
R17. Costruire una piattaforma integrata e allinearsi agli standard europei 
Creare una piattaforma ad accesso libero, gestita dall’Autorità Garante, al fine di aggregare i dati 
provenienti da fonti diverse. È importante che i dati raccolti possano essere disaggregati in base alle 
variabili, prevedendo delle misure di tutela della privacy. Sviluppare dei metodi di raccolta dei dati 
delle persone di minore età con disabilità, utilizzando dei formati accessibili e delle procedure basate 
su principi etici. Garantire il rispetto degli standard internazionali ed europei (Convenzione delle Nazioni 
Unite sui diritti delle persone con disabilità, Eurostat, Washington Group) al fine di poter operare dei 
confronti. Commissionare una ricerca mirata al fine di comprendere meglio la prevalenza, gli ostacoli e 
la condizione delle persone di minore età con diverse forme di vulnerabilità.  
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Conclusioni: percorsi di attuazione 
L’obiettivo del presente rapporto era quello di gettare luce sul lavoro di ricerca sul sistema di tutela 
volontaria condotto a livello locale. Le raccomandazioni presentate in questo documento non si basano 
solo su una ricerca bibliografica aggiornata, ma anche – e soprattutto – sul dialogo e sui rapporti di 
collaborazione con le istituzioni e i principali attori a livello locale, volti a comprendere e, ove possibile, 
a consolidare il sistema. Si basa sul presupposto che un dialogo significativo tra le parti è fondamentale 
per il funzionamento di un sistema di tutela capace di garantire la protezione e il pieno esercizio dei 
diritti delle persone di minore età non accompagnate che entrano nel territorio italiano.  

Il testo raccoglie un insieme di proposte concrete e puntuali, che, se opportunamente applicate, possono 
contribuire a migliorare il funzionamento del sistema di tutela volontaria. Benché siano tutte importanti, 
desideriamo sottolineare quelle che riteniamo più urgenti al fine di aiutare i decisori politici a individuare 
le azioni prioritarie.  

Innanzitutto, raccomandiamo alle autorità comunali e regionali di stabilire e/o rafforzare degli 
sportelli permanenti a livello locale che offrano dei servizi integrati (tra cui assistenza legale, supporto 
etno-psicologico, mediazione culturale e o servizi di orientamento) e divengano dei punti di riferimento 
a bassa soglia sia per chi si occupa di tutela che per le persone di minore età. La creazione di strutture 
stabili, radicate nel territorio è fondamentale al fine di migliorare il coordinamento, la gestione dei casi 
e garantire un accesso ai servizi. A tal proposito, le esperienze dei Poli Sociali Integrati, portate avanti 
nelle regioni meridionali, mostrano in che modo i gruppi di lavoro multidisciplinari possono rispondere in 
maniera efficace ad esigenze complesse in un quadro di riferimento strutturato.  

In secondo luogo, suggeriamo che i servizi sociali comunali e regionali organizzino e istituzionalizzino 
dei corsi di formazione e di aggiornamento periodici rivolti sia alle tutrici e ai tutori che alle persone 
di minore età. I primi devono, infatti, imparare a conoscere delle normative in continua evoluzione, 
nonché i cambiamenti nel funzionamento del sistema di tutela e delle relative procedure amministrative, 
e familiarizzare con strumenti volti a sostenere la crescita educativa e socio-emotiva delle persone di 
minore età. Allo stesso tempo, i minori stessi hanno delle difficoltà nel comprendere non solo il sistema di 
tutela, ma anche i loro diritti e i loro doveri di minori stranieri non accompagnati nel contesto italiano.  

In terzo luogo, invitiamo i Tribunali per i minorenni, con il sostegno delle autorità nazionali e regionali, 
a rafforzare i meccanismi di coordinamento e ridurre i ritardi amministrativi nel sistema di tutela. In 
particolare, è essenziale garantire il rispetto dei limiti di tempo per la nomina delle tutrici e dei tutori, 
dal momento che i ritardi in questa fase influiscono direttamente sui percorsi di tutela delle persone di 
minore età. Tali azioni devono essere accompagnate da un adeguato sostegno amministrativo ai 
tribunali alle prese con degli arretrati, da rapporti di comunicazione più strutturati con le tutrici e i tutori 
(fornendo, ad esempio, delle notifiche automatiche sulle udienze e sulle disposizioni adottate) e un 
coordinamento più chiaro con altri attori coinvolti. A tal proposito, gli strumenti e i protocolli formalizzati 
dovrebbero essere adottati in modo più sistematico. Ci riferiamo, in particolare, ai meccanismi condivisi 
come il Patto di co-responsabilità, e a procedure interistituzionali vincolanti che coinvolgono tribunali, 
servizi sociali, centri di accoglienza e altre autorità. Ciò contribuirebbe in modo significativo a ridurre la 
frammentazione e a migliorare il modo in cui i diversi attori lavorano insieme.  
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In quarto luogo, chiediamo un’attuazione più coerente e lungimirante delle normative e delle disposizioni 
attualmente in vigore. È necessario procedere con la piena attuazione della Legge Zampa attraverso 
l’adozione dei decreti attuativi al fine di chiarire i ruoli e le responsabilità di tutti gli attori e fornire 
delle indicazioni puntuali sullo sviluppo e sul monitoraggio del progetto di vita della persona di minore 
età. Allo stesso tempo, bisognerebbe dedicare una maggiore attenzione al modo in cui il sistema 
accompagna le persone di minore età una volta compiuti i 18 anni, una fase particolarmente 
dedicata, eppure troppo trascurata. In questo senso, occorre dare continuità al sistema di tutela 
volontaria elaborando delle indicazioni nazionali e predisponendo dei finanziamenti dedicati volti a 
garantire una maggiore continuità dei rapporti e l’accesso ai servizi. Le prassi esistenti, come la tutela 
sociale o iniziative di supporto locale, mostrano che queste modalità funzionano e dovrebbero, dunque, 
essere sostenute in modo sistematico e integrate nel sistema.  

Infine, occorre passare da un meccanismo di finanziamento su base progettuale allo stanziamento 
di fondi pubblici destinati al sistema di tutela. Poiché alcune funzioni chiave continuano a basarsi su 
cicli di finanziamento a breve termine, è estremamente difficile garantire la continuità, il coordinamento 
e la qualità complessiva del tipo di sostegno dovuto a tutrici, tutori e persone di minore età. Passare a 
finanziamenti dedicati, spalmati su più anni, permetterebbe di creare dei servizi essenziali, come attività 
di formazione, sportelli informativi, mediazione culturale e supporto tra pari, da mantenere nel corso 
del tempo. Diventerebbe anche più facile riconoscere e integrare il ruolo degli attori della società civile 
che favoriscono la partecipazione delle persone di minore età al processo. Invitiamo, quindi, ad adottare 
un quadro di riferimento strategico sul sistema di tutela, che possa fornire delle distinzioni chiare, 
garantisca dei meccanismi di finanziamento più sostenibili e consolidi le prassi esistenti all’interno di una 
struttura più coerente e duratura.  
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Prospetto delle raccomandazioni  

 

Temi Criticità Raccomandazioni Attori Buone 
pratiche  

Il 
consolidament
o del sistema di 
tutela 
volontaria 
mediante 
attività di 
formazione, 
supporto e un 
maggiore 
coinvolgimento 
delle istituzioni  

1. Assenza di 
percorsi di 
formazione 
continuativi rivolti 
alle tutrici e ai 
tutori volontari 

R1. Istituire un 
sistema strutturato 
atto a garantire la 
continuità del 
percorso di 
formazione 
 

Organi 
Iegislativi, 
amministrazioni 
locali e regionali  

 

2. Assenza di 
sessioni 
informative sui 
diritti delle 
persone di 
minore età non 
accompagnate 

R2. Contribuire 
all’empowerment 
delle persone di 
minore età con 
sessioni informative 
o mediante la loro 
partecipazione a 
tutte le fasi del 
percorso di 
protezione 

AGIA, centri di 
accoglienza, 
società civile  

 

3. Assenza di 
strutture di 
supporto 
permanenti e 
integrate a livello 
comunale 

R3. Istituire uno 
sportello unico per 
tutrici e tutori e 
persone di minore 
età 

Amministratori 
locali e regionali 

Poli Sociali 
Integrati  

Rafforzamento, 
monitoraggio e 
valutazione 
delle riforme 
politiche e 
giuridiche  

1. Difficoltà di 
attuazione della 
Legge 
n.47/2017 
(Legge Zampa) e 
riforme 
“regressive” 

R4. Migliorare il 
processo di 
attuazione e 
tutelare l’integrità 
della legge Zampa 

Organi legislativi 
governi 

Unità 
operative 
locali che 
costituiscono 
un sistema di 
monitoraggio 
multidisciplina
re  

2. Fragilità e 
scarsità delle 
risorse destinate 
al sistema di 
monitoraggio 

R5. Rafforzare il 
sistema di 
monitoraggio al 
fine di promuovere 
la qualità e 
l’apprendimento 
sistemico 

Organi legislativi 
governi, 
Amministratori 
locali e regionali 

 

3. Assenza di un 
supporto 
strutturato per il 
passaggio all’età 
adulta 

R6. 
Istituzionalizzare le 
misure nazionali 
previste per il 
passaggio all’età 
adulta 

Organi legislativi 
governi, 
Amministratori 
locali e regionali 

Tutela sociale 
e progetto 
Buddy a cura 
di Refugees 
Welcome 
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4. Tendenza a 
preferire attori 
istituzionali 
rispetto a tutrici e 
tutori volontari 

R7. Obbligare a 
nominare una 
tutrice o un tutore 
volontario per tutte 
le persone di 
minore età non 
accompagnate, 
anche quelle che 
hanno già compiuto 
16 anni 

Organi legislativi  

Funzionamento 
dei meccanismi 
di 
coordinamento 
 

1. Ritardi delle 
istituzioni e 
problemi di 
coordinamento 
che ostacolano la 
tutela delle 
persone di 
minore età 

R8. Migliorare i 
meccanismi di 
coordinamento e 
ridurre i ritardi 
amministrativi 

Organi legislativi 
governi, Tribunali 
per i minorenni 

Tavole 
rotonde a 
livello locale, 
nazionale e 
regionale 

2. Falle nel 
processo di 
coordinamento 
del sistema di 
tutela  

R9. Redigere e 
pubblicare una 
Carta dei ruoli e 
delle responsabilità 

Tribunali per i 
minorenni, 
Autorità garante 
regionale, servizi 
sociali, centri di 
accoglienza, 
organizzazioni 
della società 
civile e persone 
di minore età non 
accompagnate di 
origine straniera 

 

Promozione 
della 
sostenibilità del 
sistema di 
tutela 
volontaria  

1. Dipendenza 
cronica da 
finanziamenti a 
breve termine 

R10. Passare da 
meccanismi di 
finanziamento su 
base progettuale 
allo stanziamento 
di fondi pubblici 

Organi legislativi 
governi, AGIA 

Sistema di 
follow-up 
creato 
dall’Autorità 
Garante per 
l’infanzia e 
l’adolescenza 
e le ONG  

2. Scarso 
riconoscimento, 
apprezzamento e 
sostegno per la 
figura del tutore 
volontario 

R11. Migliorare il 
riconoscimento, il 
sostegno e dare 
continuità al 
sistema di tutela 

Ministero della 
giustizia, AGIA 

 

3. Sottoutilizzo 
dell’affido come 
alternativa 
sostenibile 
all’inserimento in 
centri di 
accoglienza 

R12. Lanciare una 
campagna 
nazionale volta a 
promuovere 
l’affido delle 
persone di minore 
età non 
accompagnate 

Governi, AGIA, 
Autorità garante 
regionale, società 
civile 
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4. 
Decentralizzazion
e in mancanza di 
coordinamento o 
di risorse 
adeguate 

R13. Migliorare 
l’accessibilità 
territoriale e la 
capacità di 
coordinamento dei 
Tribunali per i 
minorenni 

Governi, AGIA, 
Tribunali per i 
minorenni 

 

Processi di 
raccolta dati 
basati sui 
principi 
dell’intersezion
alità  

1. Invisibilità 
statistica e 
mancanza di dati 
disaggregati 

R14. Arricchire i 
sistemi di raccolta 
dei dati e 
standardizzare i 
protocolli di 
identificazione 

Governi 
(Ministero del 
lavoro e delle 
politiche sociali e 
Ministero degli 
Interni), Tribunali 
per i minorenni, 
amministrazioni 
locali 

SIM come 
sistema di 
raccolta dei 
dati gestito 
da più attori 

2. Assenza di un 
quadro di 
riferimento 
intersezionale 

R15. Adottare un 
quadro di 
riferimento 
dedicato e 
garantire l’accesso 
delle tutrici e dei 
tutori a sussidi e 
tutele 

Organi legislativi 
Governi 
(Ministero del 
lavoro e delle 
politiche sociali e 
Ministero degli 
Interni),  

 

3. Incapacità di 
individuare 
vulnerabilità 
intersezionali 

R16. Integrare la 
supervisione e 
inserire degli 
ulteriori indicatori 
di monitoraggio 

Autorità Garante 
dei diritti delle 
persone con 
disabilità, AGIA, 
Ministero del 
lavoro e delle 
politiche sociali 

 

4. Inadeguatezza 
del sistema di 
raccolta dei dati 

R17. Costruire una 
piattaforma 
integrata e 
allinearsi agli 
standard europei 

Autorità Garante 
dei diritti delle 
persone con 
disabilità, AGIA, 
Ministero del 
lavoro e delle 
politiche sociali, 
ISTAT 
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